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	FICHIER DU MAÎTRE
	L'IMMAGINE DELL'ALTRO                         (IL NEMICO, L'ALLEATO)             
	
	COMPETENZE

	
	Un esempio di propaganda di guerra. Enrico Toti: la costruzione di un mito
	
	· Sintetizzare

· Argomentare

· Redigere



	
	 Istituto professionale servizi commerciali e sociali “Mattei”
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UN ESEMPIO DI PROPAGANDA DI GUERRA
                                 ENRICO TOTI: LA COSTRUZIONE DI UN MITO







































































































Figura 4 - A Cassino, città d'origine dei genitori











Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1� – La morte dell’eroe nell’iconografia ufficiale





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �3� – Monumento a Toti a Gorizia





Attraversol’Europa. Nel gennaio 1913 partì nuovamente in bicicletta, stavolta diretto verso sud: da Alessandria d’Egitto raggiunse il confine con il Sudan dove le autorità inglesi, giudicando troppo pericoloso il percorso, gli imposero di concludere il viaggio.


In questo modo poté comparire in molti articoli di giornale e riviste. Partecipò, poi, almeno a suo dire, a diverse manifestazioni interventiste. 


Con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, Enrico Toti presentò numerose domande di arruolamento, che vennero respinte a causa del suo handicap, ma questo non lo fermò. Pedalò insieme ai volontari di guerra da Roma fino a Cervignano del Friuli, dove fu accolto come civile volontario e adibito ai “servizi non attivi”. 





Per un periodo di tempo svolse alcuni lavori in retrovia, come ad esempio, portare la posta nei vari reparti, ma, non soddisfatto, cercò di avvicinarsi al fronte instaurando buoni rapporti con soldati e ufficiali, riuscendo infine ad arrivare in seconda linea come lavoratore militarizzato. Il suo compito era quello di raccogliere le piastrine dei soldati caduti e probabilmente proprio mentre svolgeva la sua mansione fu colpito da una pallottola fatale. Morì a Monfalcone il 6 agosto 1916.


Qui finisce la storia di una personalità comunque straordinaria e inizia la costruzione del mito del mutilato eroe di guerra su cui possiamo fare solo congetture.


Forse alcuni ufficiali colpiti dalla presenza di un mutilato in divisa, tra i corpi dei caduti ne intuirono l’importanza potenziale per la propaganda e proposero che Toti venisse decorato con una medaglia d’oro al valore militare.


Lo stato maggiore del Duca d’Aosta, decise così probabilmente di modificare la sua storia, sceneggiando una straordinaria e teatrale morte. 





In questa versione, durante la sesta battaglia dell'Isonzo che si concluse con la presa di Gorizia, Enrico Toti, lanciatosi con il suo reparto all'attacco di Quota 85 a est di Monfalcone, ferito più volte dai colpi avversari, con un gesto eroico, avrebbe scagliato la gruccia verso il nemico esclamando "Nun moro io!" (io non muoio!), poco prima di essere colpito nuovamente e di baciare il piumetto dell'elmetto da bersagliere prima di spirare.


Da subito il nome di Toti divenne simbolo dell’ eroismo del corpo dei bersaglieri.





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �2� – Ritratto di Enrico Toti nelle retrovie del fronte











Enrico Toti, nato a Roma il 20 agosto 1882, è stato considerato un grande eroe italiano negli anni successivi alla prima guerra mondiale. Nacque e crebbe a San Giovanni, un popolare quartiere della capitale e a soli quindici anni si imbarcò su una nave come mozzo. Iniziò così il suo percorso nella marina militare e nel 1904 partecipò a scontri navali nel Mar Rosso. Un anno dopo fu congedato e trovò lavoro come ferroviere, più precisamente come fuochista. 


Nel 1908, mentre lavorava alla lubrificazione di una locomotiva, scivolò, rimanendo con la gamba sinistra incastrata tra gli ingranaggi e in ospedale gli amputarono l’arto all’altezza del bacino. Questo incidente sviluppo in Toti un desiderio quasi paranoico e ossessivo di dimostrare di essere superiore agli altri nonostante il suo handicap.


Nel 1911 iniziò un lungo viaggio in bicicletta


 attraverso l’Europa, pedalando con una bicicletta appositamente modificata.





Figura 5 - Nei giardini del � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Pincio" \o "Pincio" �Pincio� a Roma








1) Perché Enrico Toti, privo di una gamba, si trovava al fronte?





2) Come nacque il mito dell’eroe mutilato?





3) Perché il mito continua dopo il 1945? 











Il mito della morte eroica del mutilato venne poi elaborato da Mussolini in alcuni discorsi e, per tutto il ventennio fascista, divenne una verità storica citata in tutti i manuali scolastici, dove rimarrà comunque anche dopo il 1945, almeno fino ai primi anni ’70. Da allora la storia di Toti scomparve gradualmente dai libri di testo ma non venne mai riconosciuta ufficialmente come un fenomeno di propaganda militare. Troppo estesa era stata la diffusione del mito e riconoscerne i limiti avrebbe probabilmente minato la credibilità dell’esercito. 


I primi libri che parlarono di invenzione riguardo all’episodio della sua “eroica” morte provocarono la convocazione di commissioni parlamentari inconcludenti e inviti all’auto censura. La  fine del mito è stata così sostanzialmente affidata al passare delle generazioni, senza alcun gesto ufficiale da parte delle istituzioni.
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